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ONOEJÒ , padre di j: -f- 

SEVERO , Giocatore; W 

D. EUSTACHIO. ■ rr'‘< 

• » s.'::\ > 

LIVIA. • . 

D. MELCHIORRE, .giocatocè di vantaggio. / 
CORALLINA , serva di Livia. 

.. ROUNER , Capo assassino. 

LUCIA di lui figlia. 

' ARSENIO , assassino. 

FOLGORE , assassino. 

PULCINELLA. 

Un serV9»«driOporio , Assassini , e SoL 
dall, che noti {parlano. 
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. ■ ATTO PRIMO 

^ ' SCENA PRIMA. 

> Camera- «on tavolino > e sedie. 

*■ '**Ì' I 

. ^ .. Onorió. ohe passeggia irresoluto , 

- ' poi siede e poi dice. 

C he none orribile per un cuore di un padre in- 
felice fu quella' che scorse Ah Severo, Sle- 
vero, la vai rapido e tranquillo iu seu delPer- 
rore , e del deliilo , ed un povero padre (enero 
non fa altro che palpitare sul destino che ti so- 
.vrasta.Ma proverà rigido, sarò con lui inesorabile. 

SCENA Ir. 

0 .. 

' i). Eustachio , e detto. 

Bus. Signor Governatore 'j^oglio far marcire mio 
figlio in un criminale. 

Orto. PerehèT-che #ce mai vostro fiqlio ? 

EiiS. Perchè è n n. discolo , dissubidiente, un sca- 
’pestrato, un gioca,tore. Orw. Gio/>;,(oie? 
Evs.’ Ma che sorta di giocatore? L’av>ò fatto in 
un mese 20 paja di fibbie, e tutte l’Ila ven. 
dute per il maledetto gioco. Dovunque mi voi" 
'go trovo i suoi debiti.Rimedio quello, esce nuelP 
altro, sodcisfo questo, e ne risorge un aiu-o 
Esco di casa con unaliorsa pienissima, e mi ritirò 
pelle di vipera seccata al sole 

■^* 2 ' — fogl'o J’auiorii'a , e vado' 
quésto punto ^ eseguire I' arrestò. 

Uno. No , che la stfeda non è questa ner faro 
che un figlio alla ragione ritorni. Tra^losciaie 
questa domanda. Tutto può consigliarvi un pa- 
dre* pm di voi sventurato. ^ 

Eus . Ebbene, per una- volta cercherò di corr g- 


iit 




Digitized by Google 



gere il mio caralitero impetuoso. In caso cVegli 
resiste , mi servirò del criminale. Signor Go- 
natore ho 1’ onore di riverirlo. * via* 

\Ono. Si conservi signor D. Eustachio » che dg« 
stino crudele per noi padri sventurati: Chi sa 
se anche il mio Severo a quest’ ora-.t Oh Dioi* 
e come orribile il suo statomi si presenta allo* 
sguardo!.. Parrai che ofFoscato nella perdita , iin« 

. perversi contro del vincitore.Parmi,clie con uno 
, -stile alla mano cerca quello di vendicarsi. Ah 
» Severo, Severo! Deh vient, e vedi in quale 
abbasso di alTauni il padre tuo si ritrova. 

. si abbandona sulla sedia, 

SCENA ni. 

Pulcinella con li^fTrea caricata > e detto. 

JPul. Uh pestai lo patrone llocol E comme ar* 
reniraedio 7 lo figlio s*ave jucafo nzi la Sciam- 
. merla, e lo sciamml^riiiO , b m"* ha ditto che 

k uce ne pigliasje n’ aula pe se ne tornii a la 

casa... ma si non faccio a rr^e pare che dorme: 
i Guè , guè . lu dnorme , o staje scetatato f no 
\ rispoune. È siguo ea dorme. Guè si duorine non 
te Bcetk aozi a tanto che piglio la robba a fi- 
giieto , e me ne vaco. Onorio si scuote , bat^ 
tendo la mano sul tavolino nell' atto che Pui- 
clnella cerca di passare. Diavolo cioncalo , 
r e afferrato 1* arteieca , juslo mo eh’ aggio da 
passk. Ono. Ove tu»vai ? 

Pul. E de sta raanera me vuò fk movere li vierme. 
Ono, Dove t’ inoltri cosi cauto , e furtivo ? • 
\Pul. Agge pacienza , non te sia pe comanno. 
Duorme quanto piglio a Cgheto na' sciammeria* 
e no sciammerino » ca chrtle che teneva se 
r ha jucaio , e po sceteto , e bk addò le pa- 
re , e piape , ca no me ne preme. 

\Ono. ScoDsìglialó figlio 1 Giocarti gli abili } to- 
glierti anche i tuoi proprj ornamenti I 


Pul. ( Ob scajeaza I e a chisUo chi l’ ha ditto 
ogne posa ? . . . 

Ono. A" me rispondi : ove si litroiVa mio figlio? 

PuZ. Figlieto.;. gnors)^.. figlielo... mo te dico.,. 
Ono. Parlai, non. indugiare. «. 

, PiU, So lesto. Figlielo... figlieto è^ghiuio... 

Ono. Parla ;*dì , non cimentare la mia sofferenza. . • 
Pai. Non le nzurfa. M# te conto. ..>( che le vuò 
jucà ca-pe sto figlio mo aggio na mazziata da lo ' 
paire),iv-P/io. Diunui, Severo con te non venne? 
Ptt/s iGnors\ co mico. • t 

Ono. Ove d«nr{ue Ih conducesti ? 

Pai. Camtuenanrfo. ... 

Ono. No , non è vero. Severo guidato dall’ er- 
rore , e poco curando gli avvertimenti di oa 
• padre , isi portò, leco* a giocare. 

Pai. A ghiocà' goorbi • mo me 1’ allicordo. 

Ono. E poi ? 

Pai. F po la sciorie Je sciusciaje mpoppa ,eb« 
vinto na vpfera de denare. 

^ Ono. No , non è vero , egli ha perduto tutto. 

P«/i Tirilo gnorsi, mp me l’allicordo. Ono.E poi? • 
Pu7. E po le rummanette meza dicinca, co chel- 
la facefle razza ,'e se rìnfraDcaj.e lutto chcHo 
ch’aveva perduto. / 

Ono. Ne memi. Egli dopo d’aver perduto tutto, 
giunse perfino a giocarsi le vesti , onde ti ha 
qui inviato , acciò prendendo un alito abito 
potesse a me far ritorno. 

Pai. E sapive ogne cosa, e me stive a fa da ' 
mez’ ora lo scrivano criminale. 

Ono. Dunque ti diedi m custodia mio figlio jjer 
spingerlo nel precipizio ? parti tu ancora per 
«seoipre da questa .^asa ,* nè mai piu penerei 
' il piede se non vuoi provare da un padre sde* 
guato tutto il rigore. 

' Pul. Gomme si panò me lecenziat^? E addò trovo 
n' auto patrone chiù messere de uscia lliistrissema? 
Ono. Parti, o proveria il mio sHegno. . 
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Val. G norsì , me ne vaco , perdonateme de tiUtis 
chello che v' aggio arrabato ncopp' a la spesa, 
e quanta vote me so ghiuto a iflbrach co P anta 
servitù pe le cantine. Moncevò , agg^ avute tut- 
te le bone spaattecbe da I* aule serviture y e mo 
songo licenziato , stateve buone . . . 

Ono» il mio cuore non soffre « fermati» 

Puf. ( Se sarrk arricordatd* ca tengo doje mesate 
* antecepate. ) . - v 

Ono. ( £ chi mai prenderebbe al suo servizio un . 
tale sciocco / Morirebbe della fame y e polreiM 
ridurre ad un tale stato un mio simile l ^ 
Po/.Signò li cunte li baco a fù co*lb niasto de casa? 
Ono. Ho dato luogo alla ragione , e voglio che 
tu resti in casa. Pul. Addavero f 
Ono. Sì, e voglio che in questo istante mi con* ■ 
duci dove Severo si trova. Andiamo. 

PiU. E li vestile no oce le bolite porth f 
Ono» Nò, vò che arrossisca. in vedermi. 

Put. Jammo ca v* accompagno j ma teccotolli , 
ca mo se ne vene. 

Ono. Oh Dio ! sento l'anima sollevarmi ; . . Mi 
batte il cuore. Ah hglio, ed in quale stato tu 
mi hai ridotto l > * * 

Pul, Mo vide id^delluvio de li mazzate. 

SCENA IV. ' 

Severo tutto in disordine senza orologio sema 
giamberga , e camisciola , avvolto in" un cap' 
patto , entra così confuso , che non vede, il 
padre i e detU,*' 

Ono. Fermati Severo , dove ti porti ? . 

con tuono grave. , 
Ser. ( Oh Dio! mio padre. V 
Put. E chillo cappotto addò 1’ ha trovato ? * ' 

Ono-Perchè tanto turbarli al mio inconlrol perchè, 
qual malfattore con occhio torvo mi gaard>,e 
poi lo fissi al ^uolo ? /*n/.Signò lo toiorgio. 
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Ono. A^ntanati ta. ^ 

( (^è , le primine mazzate cb' aje fanoe 
parte a donna. ) * via. • 

Quo. Tu nel silenzio ti ostini , e di un padre pib 
Dopatemi le voci. Avvolto in un cappotto che 
. non è tuo , t'aggiri , ti qpofondL, qual mai de» 
litio ti rende COSI tardi alle risposte? Apri quel 
manto, violenza lo icovr e. Qual vista gran 
Dio 1 in\,quale stato mi si presenta mio figlTo! 

B chi ha potute in tale staio ridurli*? 

Sev. (Cielo,' e perchè in vita mi serbi ? ) Pa- 
dre nel rilirarpai v quattro persone armate.. .mi 
assassinarono. . . ed a stento salvai la vita. 

Orto. *Ne menti , tu sei 1* assassino di te*medesimo, 
tu il ladro delle mie sostanze ,*J'od1o del Cielot * 
e lo spavento di un padre. Gira lo sguardo a te' 
stesso, e se lutto non h;.i perduto', arrossisci ' 
' iu mirarti. Fuggi da questo albergo, ’e chi *q 
questo stato li ha ridotto, ti ricuducaal primiero. * 
Sev. (E perdiè un fulmine del Cielo non mi stri- 
acia sui capo per celare questo mio rossore. )Ah 
padre. . . io errai. . . perdono, s’ inginocchia, 
Ono. Non più. Se padre fui chiamasti; io da p<»dre 
amoroso tulio mi scordojma non abbusariidel mìo 
perdouo, riconoscilo come un effetto di amore, 
e sia d’ esempio ai figli il tuo ravvedimento. 
Sev. ( Non avrà mai pace il mio cuore. . . Che 
ore angosciose I che momeuii infelici ) 

Ono. Ma tu piangi^ a che lauto affanuo ti opprime? 
Sev. ( E perchè non si apre la terra sotto de' miei 
piedi l ) Oh Dici il mio stato, il mio rossore..^., 

I O/to.'Nou più Severo f i! tuo rossore, è 6gliò 
di saggia ed acazieoe , le anime rilasciate nel 
yùyo , sono prive ^i esso j se; rossore couoioi, 

• in l«uUo perduto noujsei^ 
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SCENA V..; J . . r 

D. Melchiorre^ prima .dentro ,, poiJuori.fi- 
poi un Servo , e delti. \ 

• I 

Mei. Si poote entrare ^ da dentro. * 

Sev. ( D. Melchiorre ! ) >Mj pertuetia signor pa* 
i^re. Ono. T' atrestia , entra chi ^uole^<r' 
Mei. fuori. Amico, poteva bene attendere a hUr 
so come voleva. Bravo ! da gaiantnoino. > Vì 
par tempo di resLiluirinl il miot cappotto ?. 
Ono. Restituite, si restituite a chi- tutto vitplse, 
ciò che imprudentemente vi cerca , ed ^napa* 
.rate Severo da questo, éseih pio cosa sono. -gK 
amid. al Servo. Da a ^vestire a mio fìgtio< . 
Mei. lo pep il signor Severo mi fyrei mille .vol- 
le amotazzarer^ ma in tempo- d' inverno non 
posso resistere senza cappottò! trema. - 

Ono. Parti da questo, asilo onorato, o infame ladro 
delle altrui sostanze. Chi tu sei mi è palese 
' .nè qui* porci pihviKpiede ,.se. non vuoi fra gli ^ 
orrori di un carcere , terminare i tuoi giorni, 
Mei.. Di grazia: non vi alterate. Ecco cheJo soito‘> 
per ubbidirvi. (Amico pensato alla perdila fatta, 
madama Livia wi. attende , ci siamo iuiesi. ) 

. di furto UiSevero , e parte, j 
O'to. Ab Severo ascolta le voci di un p!adre>a^. 

moroso ,>.che in tuo vantaggio ragiona» 
ifcr. Signore è pronto la carrozza, via. 

Ono. Vengo» Figlio .le mie cure mi chiamano al, 
mio dovere , da saggio 'rifletti gli avvertimenti 
di un padre. La strada in cui lur cammini'^} 
ti guida ai precipizio , quella che> cerco cim- 
darti io, -li guida .alla felicità , pensa bene- , e 
con giudizio risolvi. Addio.- via. 
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SGENA VI; 

Severo sglò , indi Pulcinella. 

•# 

iSep^ Partì alla fine son solo , e posso... E ch«7 
divenire u« ladro , un malvsggie, . . Che ab« ’ 
bisso di nuovi affanni mi si spalanca d' avanti*.» 
Mille' zecchini perduti sulla parola. L'impegno 
intrapr'eso di restituirli in questa giornata , unia. * 

* mostra d'ora che a Livia promsi^ un cieco amo* 

. re f che per lei mi distrugge * che ostacoli or« 

rondi) che promesse cjrudeli, che insopportabi- 
le agitazione! E perchè aprire groechi alla luce « 
perchè il fato mi serba questa odiosa esistenza. 

Pttl. Si patrò. iSep. Che rechi ? 

Pul. No viglietto. V Sep. Chi lo manda ? 

Pii/. Chi lo ma'nno non saccio , lo orlato de D. 

Livia r ha portalo. 

Sep. Il servo della cara Lfvia ! vi bacio adorati 
ci^atteri, si legga. «Am'coi un pagamento scadu- 

• » (< lo mi fa ardila a chiedèrvi i mille zecchini... 

Pul. Punto , e birgola . 

JTeP. Mille zecchini f Pn/. Mille zecchine I 

£ep. Co^oie farò per pagarli t ' 

Pul. Ca lloco te voglio. Se^. Non ho denari. 

Pul. E tu jetta coppe. Sev. Son disperato 7 ^ 

Pul. E tu jeitete a mare. 

Set?. Questo biglietto mi angustia * questo higlet- 
lo avvalora le mie ypaoie , ed accresce la mia 
disperazioue . . . Mille zecchini ! 

Pul. Mille zecchine* . 

Sev. Non trovo strada per pagar tal somma. 

Pul. Lu guajo si è, ca io pure aggio perzo ooop- 
p' a la parola quiimec» raue cò lo decano. 

Sep. Venderei anche me stesso per aver del denaro. 

Pul. £ che ne cacce 7 la carna toja non è bona 
manco io agro doce. 

Scp. Avranno dunque tatti gli astri oongiurati a • 
mio danno f Non spunterà mai in mio vantaggio 
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<iD dì felice t ma che Servono i lamenti) mille 
zecchini mi fanno di bisogno. 

Puf. E a me qainnece rana pe pavV lo decano. 
Set^. Oh caso disperato l 
P«/.' Oh recoUa salata / ^' 
iSep.- ì)anque? fui. Donpo , liegge appressq. 
SeQ. legge. « Ti'àspetto qnest’oggi colla móilra». 
Puf; Ne, mòsia che'robb’è? „ 

Sep» £ lo Stesso' òhe un' orologio. 'Dimiéi caiQ 
servo dove prendere questa robba 7 . . 

PuL Ncopp’ a chichierchia. / * . 

Sep. Se io non adempio alia mia. parola , mille 
rivali m’ involeranno quel core , che per me 
si è gioTatb. t , ^ V 

Puf. E io poverìello non aggio proromisode porla 
na ziarella a la serva ? ' See. Ilo pensato. 

Puf. Che cola? Sep. Lo saprai., ^ia\ e torna. 
Pul.. No, co sto patrone non ree faccio troppo be^ 
ne , poco se magna, poco se dorme , se perde 
sempe , e non se ponno accliielth 3 4oo ducale 
a lo pizzo. ..e mo addò mtnalora è gliiuto? QuantOr- 
te vuò juca , ca è trasulo diril’ a la camniera,^ 
de Io paire a fa no seqnesiro generale a le, 
robbe soje , . , Oh eccolo oca . si patrò. 

Sep. Pulcinella , ecco fimecliuto il tutto,,. 

Pul. E corame? 

Sep. Ho ritrovato per mìa buona sorte la chiave ' 
dello sgrigno dì mio p:idre. Questa è la sua 
tabbacchiera d’ oro , due nnelli di brillanti, la 
ana ripetizione , ed un sacchetto di monete d*. 
oro. Andiamo. ' 

Puf. E fa prieste ch'abbàsce nc'aspetlano li ciuc* . 

ce pe nce frusti a tutte duje. . 

Sep. Pulcinelli prendi. spada, ed il cappello. 
Pul. So lesto, entra , e poi torna. 

Sep. Oh quanto è atroce 1’ aver seguito nn de- 
litto ! • . qpel che tolgo al padre non c pur 
. mio ? Livia mi attendi ^ il tuo Severo è vicino. 
Bulcinella sieguitui* \ 


Il 

Pi^2. JaDun^neetiips ca si sò mpiso) (ioppomaor^ 
tu, coi^^ogoe cosa a patelo, e te Jacc^ire 
Dgalera. , viano, ' > " 

. SCENA VII. 

Cagiera in casa di Livia.' 

Livia , e Corallina . ... 

Li9, Cosa. VjUol di^-e para jC.oraUina ohe qaest’nsg. 
gi jaou.si .yeide nessuno, i.., , 

Cor. Vene a dicere ca li ncappate Stanno a <nu> 
ro a moro co lo spitale, t . . . . t 

Liv Che , sanifica ^esto f ... 

Cor. Segnifeoa., pUe.p,o ,B0P resi* auto, che le- 
varèle la oamtnisa. ‘ , 1 j 

Atv.yMa... .yien , D.^^p|\ÌQr:re, ^Cor.^ftéairnennio.. 

SCENA, vm. 

■ ..te.rtr. *- 

U. Melchior tenta detle^ indi Severo, ■ ePuleinella. 

Mei. Madama >bnone notizie , ; viene Severo .ca« 
rico còme nh"camelo. 

Liv. E come ha fatato denari? 

Mei, Questo a noiTnón preme , fate, ij vostro do«' 
vere coi vezzi , ed io farò il mio colie carte. . 

Cor, E lo Oriate 'ha fatte denare? , 

Mei. Voglio credere di sì. 

Cor, A le Corallina , nio è tiempo de spenna 
sto marvizzo. “ o. . 

Mei. Eccolo che entra. ' 

■Liv. Mi farò trovare malinconica. 

,Cgr. Io faccio lo stesso. 

Mei. Ed io darò vàlorè al vostro inganno. 

Sev. Mia cara Livia , eccomi a voi di ritorno. 

Vul. ‘Mia cara ,■ mia bella , qual cavallo di trot- 
to , e ancw di sella , s* inginocchia al t.no piè 
Pulecenella, 

Idv, Lasciatemi, oh voglia solo di pianger?- 
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ISep. Ma qcale affanno può a tal degno tnrbarti? 
3fel, Non la disturbate, è inquieta come una furia* 
Cor». Non me secca ,ca me passo auto pe capo* 
PuZ. Che d’ è staje marfosa t volgi a me uo 
meazo quarto di commerzione a defitta. 

Seo. Ma che mai vi tormenta 7 
MeL Poverétta ha ragione , tulte^e sventare soa 
le sue . , . Sappiate . . . 

Lio. Non voglio che gli dite niente. 

Mei. £d io voglio dirlo. Ha perduto un anello 
di gran valore ^ onde vedete se ha ragione dà 
essere disturbata. 

£zV. Che imprudente ! . ^ 

. Sev. No , non sia mai che io veda quel piglio me- 
sto , e piancente. Supplisca questo anello' 
la perdita del vostro. 

Lio. £ còme potrei compensare una tanta gene- 
rosità ? 

Sto. Con esser tenera, ed affettuosa per me, e far- 
mi degno di sperare al possesso della vostra mano. 
Mei. Oh per questo intanto siatene sicuro. 

Cor. Tu me vuò lassh co li canchcre mieje? Io 
sto accessi arraggiata, che me magnarria l’aria 
a raorza. Pul. Che t' è* succieso 7 
Cor. Aggio perzo no ditale d’argienta, e non 
, trovo muodo d’ accattarene n’ auto. 

PuZ. Poverella ! Aje ragione . ; . Te chisio è 
no rano accattalenne uno d’atlone, a lo man- 
co si lo pierde non te ncujele. 

Cor. Vaiteone a cancaro. Yedite che sorte de 
gente ine veneno pe le mmane. 

Lio. Graziosa quella catena d' orologio , sta forse 
legata alla mostra che mi avete promessa. 
Mei. Senza dubbio , che si può puoilare ? 

Seo. SI Livia , una repitizione di gran valore a 
voi dono , in cambio di quella mostra , cho 
vi promisi. . 

Lio. Oh bravo / voi siete runico oggetto che m’in- 
canta ) e che si rende degno dellet miti paano. 
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JE^/. Curali!^ che. bonor' aje/ non me fa)e cchih 
chìlli squase , che me iacive na vota ? 

Cor. La vereià, mmiereie squase , pe sii belli 
riale che me staje facenno. 

Pii/. Non sia de dillo , ca non (e rialo. Te ae» 
chiappa ... 

Cor. Uh gioia d# Corallina so]'a,t core mio bel '• 
lo. Ne Fulecenè , che me vuò rialà ? 

Pu/. No prezzo de caso cuoito , che m' avanzai« • 
ajersera magnalillo , e bon brode te faccia. 

Cor. Leva le, che briognal Fuss' acciso (u, maoi> 
meta , paieto , e io che te dò audienza. 

Pul. Provalo , provalo , ca è saporito. 

Cor. >Te ne vaje , o non le ne vaje a caocaro ?- 

Mei. Vogliamo D. Severo divertirci al gioco ì- 

Sev. Come volete , son pronto. 

Mei. Corallina porta qui un' tavolino. 

Cor, £ lesto lo tavolino. 

Sev,. Sedete a me vicino. 

Z/iV. E chi può stare un momento da voi 
lontano. 

. Pu/.E ghiarnmo fora Curall't ca voglio veocere.a lo 
decano purzi la perucca che lene ncapo. viario. 

Mei. Al Macao. Sev. Si c'iniende. Sei zecchini. ' 

Mei. Cinque è il'mio punto, 

Seo. Ho fatto sette. 

Mei, Eccovi sei zecchini. Non posso toccare le 
carie , che subito perdo. Do<#fci zecchini coll* 
onore. Sev. È andate. fatto otto. 

Mei. Chi diavolo lo vuol passare? Nove per 
tacco. Vmgo ventiquattro zecchini. 

Liv. Vedeie che disdetta.' 

. Sev. Sopra otto mi conviene pagare. Trenta zec- 

’ chini coir onore Sei. , .'Mei. Nove. 

Liv. La sorte vi è contraria. 

Sev. Per me non ^ fu mar propizia. Cinquanta ■ 
zecchini. 

Ziiv. Voglio vedere se vincete anche questa. 

* • a Melchiorre,' 

. Il Disc. Ravv. 2 
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Sev. Malédbito la mia sorte y vi è sulla terra un 
uomo di me più svetituràlo 7 > ' 

Miei. Non gridate, la perdita è mia , vedete ho 

quaiu-o. 

Sev. Ed io ho zero. . . 

Miei. Oli bravo ! cinquanta zecchini. 

Se». Vada il resto che ho in qjuesta borsa. 

Mei. Vada. 

XiV.Nmi ho veduto un giovine più sventurato di voi,". 
Sev. Se tanto son nemico alla sorte , p'erchè.coa 
un colpo non mi atterra, e mi annienta. 

Mei Tii iamo -avanti. Sev. Si. 

Mei. Avete più denari ? Se». No. 
3/e/.Dunqne che facciamo7è finito il divertimento? 

JVIi gioco questa tabacchiera d’oro. , 
Mei.’ Hiii rii quindici zecchini non è la .valuta. 
Sev. Q ue&to a me poco preme. 

Mei' Ho nove. 

Sev. Malfdctie le carte , e la mia soite perVsm. 
Mei. Vogliamo lasciare? 

Sev. No, rtjii resta ancora quest' anello, qnesl’o- 
rologio , e dopo me stesso se non son perduto. 
Liv. Maledetlw gioco. Dite siete riscaldato? 

Sev i Lasciatemi , non vedo , noti'- sento , non vi 
è oggetto che non mi dia orrore , e spavento. 
Mal. Faremo in lutto trenta zecchini.- 
Sev-. Benissimo. Mei. Una posta del lutto ? 

Sev. Incoalreretéidifficolta?. Mei. Niente atfaHo. '' 
Sev. Otto. Mei., Non vai niente , ho nove, 
^6t^. Oh disptM'azione., ^ via furioso. 

Alel. Mi son portato a meravigli^, via.' 

Liv, Vada alle furie come li pUc<j- via. 

Scena ix. ' •' ' 

Pulcinella , e un Servo , poi Livia; Corallina^ 
indi Melclùorrvy 

. Pul. Lassa mmalora. 

Ser. Ch’aggio da lassa, non te I’ aVisse jucata. 
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Pul, Lassa ca non è la mia. 

Ser. A chi , si no me paghe » DO** tc lasso. 

Itiv. Cos’ è tanlo fracasso? 
t>or. Che d’ è llpco nè ? ^ 

Ser. Signò.s'ha jacato la livrera , e mo no ni« 'n 
la vò dà. 

Cor. Vedile' che bello galantomo/ ha perzOy t 
non bò ^pav». 

Lio. Bastonatelo , e mandatelo via. 

Mei. di fretta. Livta, vieni meco , fuggiamo 
dalia porta segreta. 

Liv._ Perchè ! che avvenne ? 

son de’ guai, camina. 

Lio. Oh me rovinata! sieguimi Corallina. 

SCENA X. 

Onorio con Guardie y e detti. , 

1 - 

O/io.. Fermatevi scollerati. 

Vul, ( Lo patrone / sto caudo. ) 

O/io.Ah infame servo tu qui, e pe rchè senza livrea? 

Pul. Ca senlea caudo. a. . v. . 

Otto. Dimmi dov’è Severo? 

Pul. E ghiuio a piglia aria , ca chèst’ aria ccH 
non le coiifacea. Ono. L’ oro dov’ è ? 

Pai; Ah l’oio? se l’hanno ouorala:uejjte arrob- 
bate sta niaoiatj de galanluommene. 

fa lazzi con MelchJorre. ■ 

Ono. Ah infami , me ne darete conto, A voi 
guardia. Trascinateli al loro gasligo. : 

TjÌo. Oh mio perverso destino.'.., u:. 

€or. Uh scasata mene I i Mei. Oh dispr razionel 
Pul, Ciente india de ste gliiornaie a lor signure^. 

Viano tra guardie Lio. , Cor, , e Melchiorre. ' 

Ono. Dove vai tu ? a Pul. die vuoi partire. 

Vul. Me ne jeva co papà. . ' 

Ono. No, a*ine rispondi. ’Pui. So lesto. 

Ono. Dimmi; Severo .nno hglio dove si Itova? 

Pul. Signò no» fo iuccio. 
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Ono. Ah indegno servo ,, partì da questo cielo, 
eccoti quattro zecchiui , ed allontanati dal mio 
Sguardo 

1^0 cit'lo ve lo pozza manna a buje , quan> 
00 lo ghiaie cercanno. via. 

Ono. Questa e la pr>ma volta che rigoroso mi 
mostro ; e come farne ammeno , avrei dato. un 
campo al servo, per la mina del mio figlio. 
Si tutto si divpooga per rinV;enire;Severo, Giu- 
sto Cielo avvalora questa» inipresa , proteggi 
le mie speranze , ed il mio delirio difendi. 

F'ine dell' 'Atto primo. 


A T T O IL 

SCENA I. 

Folto bosco con alberi isolati. 

Severo lutto scarmigliato con spada nuda , 
in alto di disperazione. 

Sev. T^ove vado? dove mi conduce la mia dispe- 
J-/ razione ? Nò» vi è asilo che per me spiri 
letizia; non vi è terreno , che non spiri terrore; 
dovunque mi volgo mi siegue quell' implacabile 
destino , che in questo stato mi ha ridotto Non 
vi è oggetto che mi rechi spavento. Odiò la 
terra che mi sostiene^ 1 ’ aria che mi alimenta, 
e questa vita che io spiro. Ma chi sì appressa? 
M'inganno. . . Son essi. . . Misero me ! ma di 
che temo? ormai son giunto al colmo delle 
sventure , nè^può la morte destarmi spavento. 

SCENA IL 

I 

Rouner con compagni , e detto. 

Rou. Chiunque tu sei , se resisti sei morto. 

Sev. Non t> temo ; sarai meco umano se mi to- 
gli quest' odiosa esistenza. 

Roux 1 tuoi deili juì surptendono ! chi sei?' 



il 

Sev. Un clisppraio. , 

i?t/a.Che cercavi fra la solilutìine di queste piante? 
Scv. La morte. 

Hou. E -saprai incontrarla coll’ islesso coraggio 
con cui la cerchi. , , 

Sev. Lo spaventevole suo aspetto lipn ha valo- 
re bastante per atteriirmi. 

Rou. Bravo ! hai coraggio abbastanza. 

Sev. Noe» è coraggio il naio j e, Ufi eccesso di 
vera ' disperaz one. ' , 

Ron. Bravo , replico, bravo. Le’ tue parole ini 
piacciono. V uoi arrollarii Nella mia compagnia? 
(u lai guisa puoi incontrare con iacillà quella 
tiiorte che si anzioso ricerchi.. 

Se'v. È che si tarda? '' ’ ■ ' ■’ '' 

Rou. Sai quali sono le nostre leggi i 
Sev. Qualunriue esse sono, non ricuso abbracciarle, 
Rou. 'La prima , essere subordinato ai miei cen- 
ni : e la seconda togliere ari altri ciò che pos- 
se«ggono.' Che dici ? ' * * ’ ’ * 

SiV. Fui tante \\ 0 Tle assassinalo, non è , gran 
fatto '_J'unc|ue assassinare mi pongo. , 

Ra.u. Bravò', ini piace; il tuo nome? Sev. Severo. 
Rou. Myiaci , e severo devi raostfaili in ogni im- 
presa sfidare i perigli. 11 nome della morte 
è un pa^tq per noi il piu grato che si trova. 
Esso ha valore di renderci piu ardili. ^ 
Sev. A che dunque si larda? fate che mi spo'- 
gli di queste vesti tanto nemiche alla mia pace, 
ed alla mia tranquillità.^. 

Rou. Ti lodo, e vedo cìie una forte inclinazio- 
ne ti pnrta a fare 1' assassino. 

Sev. L’ indugio è per me troppo crudele. 

Rou. Sarai contento. Folgore, sia tua ciirà coni 
durlo nel nostro abituro , e sia 'vestilo de’ no- 
stri abiti. Vanne Severo, ivi mi attendi , e sbi|- 
disfatto sarai. Sev. Andiamo! via con Folgore, 
Rou. Il coraggio suo mi piace, esso è figlio del- 
le sventure. ('fa.' ' ’ C \ - ' 

* o. . 
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SCENA III. 

Pulcinella sema livrea , indi Rouner. 

Pul. Oje de Je campagne / Crapare , qalquercy 
zampugnaré, moviieve a compassione de_ no 
povero birbadie caduto mbascia fortuna 7 Che 
razza de vuosche che se trovane pe sti sgarrupe! 
Da tre ore che cammmmo, e non trovo na sur-* 
bettaria pe m'accatik uove calle de caso cuotto. 
Sene min, addò vaco ? ccà non se sente arraglià 
^ manco no pnorco , e ogue lacerta che scontro, 
è grossa e verde comme no judichìero. Bepe 
mio , me s'h fatto lo' core quanto a no cofena- 
turo, alo manco passasse da ccàquacche diavolo. 
Rou. Eccomi , cosa vuoi ? 

Pul. Ab , ca lo teneva ncopp^a la noce de lo 
.cuolle,,e no me n' era addouato. 
liou. Che cerchi per queiti boschi ? non trema- 
re , presto rispondi. . ^ 

Pul. D. Diavolo mio, quanio^me passa,’ sta •'’r- 
zana doppia, che m'è ailerratd' , bene mio com* 
m’è brutto! Rou. Tu tremi , e perchè 7 
Puf. Per un efFeUo della vostra diavoltfia : Vi 
farfariello che bella servitù eh’ ha portata / 
vedendo gli allri compagni. 
Rpu. Se non parli sei morto. ,, 

Pul. D. Di.ivolo ntio scusateme ca m’ è calato Io 
zezzeiiiello. Rou A me rispondi. Pul. So lesto. 
Rou. Sei tu persona volgare ? 

Puf. Guernò , sò perzona latina. 

Rou. Dico sei del minor rango / 

Pul. Gneinò non è rauco chisto'che m’è affer» 
rato , e cola papasso riipeizona. 

Rou. E saptr non posso qual’ è il tuo ceto 7 
Pul. Acitf caii'vo bignè, robba de nove callo 
la caVrafa. 

Rou. Non ho intéso àncora una lingua peggiore 
della tua. 
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Pul. Avile ragione i non h manco io acrodoce^ 
Rou. E non posso sapere qu^T è il luoxjaraueref 
Pul. Cauivo O. Diavolo mio, ogne scacamar- 
rone , è quanto a nò range fellone. 

Pou. Non ho piu sofiferenza, 

Pul. IVlo D. Diavolo mioecommesl tellecarJello. 
Rou. Dove respirasti i tuoi primi vagiti ? 

■Pul. Signò scusalenie ca la ledgua diabolica do 
troppo la cape.sco. 

Rou. Se non rispondi a dovere , con an colpo 
di p'StoIa ti brucio il cervello. 

Pul. Gnorsi 80 leste. 

i?ou. Rispondi subito i dove nascesti ìf ' , 

Pul. A Napole. 

RoU'. Come per queste campagne ? 

Pul. Ca la sciorte'm'ha spelale ncollo na VOt 
ta , e meza de guaje. " 

Rou. Dove adesso ne andavi? 

Pul. (Chisio è diavolo, o è scrivano criminale ?} 

' Rou. Dove ne andavi ? 

Pul. Spierio pe sii campagne , cercanno quiìcche 
bestia che ni’ avesse magnato, e me sò neon* 
trate co ussoria lluslrissemo. 

Rou. Vuoi meco venire ? Pul. Arrassosia. 
Rou. £ sai tu chi son io? 

Tul. Lo diavolo cchiu speculativo che nce stU a 
casa caudo. 

Rou. T’ inganni i sono uomo al par di te> 

Pul. E non si farfariello 7 
Rou. Ti dissi che son uomo. 

• Pul. E tn' aje fatte afferra sto poco de verm^> 
nara ? Non ve sia pe cumanno , chi site 
Rou. Padrone di queste campagne. 

Pul. £-cbist* aule figliuie? 

Rou. Son miei compagni. 

Pul. £ Ghiaie a caccia 7 
Rou. L’ iudoviuasti. 

Pul. Siguò , vengo purzì io. a caccia 7 ' 

Rou. Bai buona mira ? 

4 

' y ■■ 
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Vul, Cancaro , usci? me situa nfaccià a na. mon- 
tagna , e si non la coglie , cecatne u’ nocchio. 

Rou. Ebbene , siegtii dunque i miei passù via.' 

JPul. Jamme t co la scusa de ire a caccia , me 
magno quani’ uva , e tìche trovo peste cam- 
pagne. via. 

SCENA VI. ’<■ 

Sotterraneo con scalinata , e larabada spiorzata. 

Lucia y ed Arsenio. ’ *' 

Lue. Che giorno pigro , e tetro fe mai questo 
per me! non nii ricordo, il più ozioso iù vita 
mia. Arsenio ? Arseuio ? 

*^rs, Son qua bella Lucia. 

Lue. Torniamo senipi'e all’ istesso / Se un altra 
volta mi chiami co! nome di bella , con un 
colpo ,di pistola li spezzo il cervello. 

Ars. Non mi fai paura , con la morte sul labro 
anche bella ti chiamerò. 

Lue. Questi titoli serbali a quelle dorme bac a- 
ue\ che di se stesse maggiori consumauo la 
lo^o^vita accanto ad una toletta per acquistar- 
si questo nome che a me tu doni , e cl:;^ io 
soffrire non posso. Quest' anima mia è tana 
diversa da quella che tu supponi ; io non amo 
che i soli perigli', e si rende mio nemico chi 
mi parla di amore , e di bellezza. 

yirs. Perdonami Lucia, i tuoi occhi vibrano ful- 
mini ) onde io non mi fido resistere. 

Lue. Arsenio , pensa che più degli occhi s'a fuU 
minare il mio schioppo , onde ti esorto a lacere. 

Ars. Se vuoi che io taccia , cambia sembiante 
ed ubbidita sarai. 

Lue. Sì , cambierò sembiante, con ayerlo teod 

• tórbido , e minaccioso. 

Àfrs. Ed allora più bella li rendi. 

LuCf^Seì troppo audace l ’ 
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yirs. Sono quegli occhi qhe. mi .rendono (ale. " 

Lue. Arsenio taci , 0 con un colpo di pistola 
ti mando agli abissi, impugna una pistola, . 

Ars. Bravo , cambierò dunque sistema. 

Lue. Ma chi è quello che. guidato da Folgore 
scende oel nostro abituro.^ .Non saprei*..* 

■ ‘SCENA V.' 

' Severo yC^^Folgoro calando., eAettL 

FoU Ecco il nostro abituro , e, le frondose.'pÌAn« 
te che vi sono allMngresso'.lo .reodono invisi- 
.bile alla vista de’ nostri nemici. Ques,ta' che- 
tu vedi è Lucia, lìgtia del -nostro c«ipoi quaTiè 
al par di noi terribile per le campagtie. 

Lue. Chi è costui ? 

Poi. Un giovine disperalo che andava disperso 
nel bosco, ricercando la morte, [tacque a Uou- 
■ Iter il suo ardire , e compagno tu’ impose con- 
durlo in questo abituro, iit-st.-ine tu dunque , 
che io vado a spiate per la ioiesta oia. 

Lue. ( Che nobile aspetto! ) Giovine qual è il 
tuo nome ? iSev. Severo. 

Lue. Qual forte motivo it guida alla disperaaionef - 

Sev. Deh* lasciate che io taccia , nè fate che io- 
rinnovi i miei deUrj... AliVonterò le sventure, ed 
ardito il mio braccio mi renderà in ogni impresa. 

,Ars. Giovine, in questo luogo non si la pompa di 
millantate espresiioni. cerca prima segnai ti'li coi 
fatti , e poi allora millantami il tuo coraggio. 

Sev. Fa che un’occasione si pre-ienli per segna- 
larmi , e vedrai se ho coraggio abbastanza. 

Ars. Parole romanzesche, a cui dò poca credenza. 

Sev.' Chiunque tu Sri, pensa che non sono avvezzo 
a soffrir gl’insulti Ars. Gos’ è i’ offendi? 

Sev. Si che mi offendo, e posso punire la tua 
temeraria imprudenza. Ars. Audace ! 

Lue, ) tu vai cercando qaest'oggi in ca« 

xith chi ti ammazza 7 
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‘Ars. Lucia egli mollo presume. 

E 0 IIC. E tu mollo cimenli. ^rs. Che I lo proteggi? 

£/UC. E se anche lo proteggessi , crederesti di far- 
mi paura, con quei ciglio burbero , e niìtiiiccioso. 

Ars. Sarai tu dunque nata per tormentarmi. 

Ztùc. E tu per cimentare la nna soUerenza. 

Sei>. Ti prego bella Lucia a non altercarvi per 
mia cagione. 

Art. A Lucia bella I bella 3i Lucia,! e non sai 
tu che delitto .ai commesso m donarli tal nome? 

Se9. Se olfesa'si chiama, mi punisca colle -suo 
mani , che io son contento,^ 

■Lue. No Severo 1 ’ inganni , tutto Soffro dal tuo 
labbro , e sdegnarmi non posso. 

iS’ee. I vostri detti mi sollevano , e quasi mi 
rendono diméntico di mie sventure. 

Ars. (Qu esto nuovo recluta non ha più volonlù 
di restare armondo). Jìqco Ilouner che a noi vie- 
ne. ( Non poteva giungere più opportuno. ) 

SCKNA VI. 

Jìouner con Conif/ngni , Pulcinella , e delti. 

Rou. Presto camina non vedi chfe siamo arrivati.' 

Pili. Mo , e ciie scioria de casa è chesta , non 
saccio si è palazzo , o è cauluia. 

Sev. (M’ inganno, non è la voce di Pulcinella^) 

Pul. Ma che diavolo, chiainmate no fravecalore 
e Tacitela janchiù , no bediie comm' è nera-? 

Poi, ^ camma nou .annujaroi. 

iSev.HPulcinella ? ‘ Pul. Si patrò. 

Sev, Tu come in questo luogo ? - 

Poi. Ca me nc’ hauno portalo , e buje comme 
ccù , che ve site falle vuje pure cacciatore ? 

Sev. Qui .mi condusse la ima disperazione. 

Pul. e bia mu staieve allegramente , ca mo che * 
ghiamipo a caccia, nce volinituo fa na man- 
ciata de lacerte. 

Rou*. Che vi conoscete? «Jev, Egli è mio seryo. 
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Pul. Sissignore io le so patrone. 

Rou. Cos’ c Lucia , li vedo un poco perplessa. 

Lue. Le ore per me oziose mi sono sempre moleste. 

Vul. Ma dicileme iia cosa ^ niobele non avite 7 

Rou. Cosa, sono questi mobili ? 

Fui. S piecebie , quatre ... 

Rou. >Si ne abbiamo. Pul. £ addò stanno ? 

Rou. Ecco uiio specchio. cat»a una pistola. 

Vul. Che bello specchio. Ruu. Ti piace? 

Pul. Sicuro , allumaiico le può accuncia lo ero* 
vallino 4a> malma ; e li qualre addò stanne ? 

Rou. Volentieri , eccoli, li mostra lo schioppo. 

Pul. Che hello quairo , chisto sarrà autore de 
r aria Catiiiaua. 

Rou. È tempo ornai di lasciare queste spoglie, 

*di coprirli delle nostre divise. Ehi Folgore con- 
ducimi il bisognevole. Fol. Son pronto. 

Fui. Si Fruvele apparecchia la tavola ca tengo 
na famtna che me la veca co P nocchie. 

Jiou. Severo, questa è mia figlia tesa al par di 
noi tremenda per le campagne , e le mie sven- 
ture P obbligatone nd abbracciare i perigli. 

Poi. Eccó ciò che imponesii. 

Rou, Il tuo nome è ai.ialogo a quel carattere che 
dj; questo punio rappresentare tu devi. Giura 
dunque su queste spoglie di essere sempre prou-. 
lo ad incontrare i perigli, di affrontare la morie, 
e rendei.e il tuo br.iccio tremendo per le campa- 
gne , e spaventevole all' uomo. Giura dunque. 

Seu, Si lo giuro , hi sorte mi scagliò sopra lutti 
i suoi fulmini , se infelice mi volle, io non la 
curo. In mezzo alla mia disperazione proverò 
quel oonsuolo che in seno della dolcezza mi negò 
sempre il destiuo. si veste degli abiti di ladro. 

Zuc.(Oh quanto rassernbra amabile agPocchì mieli) 

Pul. Oh quanto pare bello mo che le si beslu-^ 
to de chesla manera h 

Rou. Vcrxiarno a quesi’ altro, come ti chiami ? 

Puh Puleceueila Celrulo , servo, vuosto. ^ 
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^ou. Oibò DOB nrvb piacevquestp è un some puerile. 
J^bl. Si-; si' poei ile. 

/lou. ' Otbò' esso non conviene a quel’, carattere 
che lu 'devi sostenere , bisogna cambiarlo. 

Pul. N e ve piace t e buje chiammaieme comme 
• bonora volile. 

Eo u. Ti dilanierò. . . ti chiamerò Terribile. i 
poi. Si, tenibile. 

Pul. Ternbele , va buono , pecche si Terribele 
le rotiipeno" I' ossa , io me né vaco^ sano ) e 
salvo a la casa mia. 

Eou. Giura ancor tu sii queste spogUe. 

Pul. Juro , juro ... E ch’aggio da jurb? -, . 

Rou. D’ incontrare con coraggio la morte. 

Pul. Ch’ aggio da jurk , ste brache salate. 

Pou. Cornei ricusi di versare il sangue ’^per’: la 
nostra gloria ? 

Pul.‘ £ tu nio vorrisse che pe la grolla toja f- Jdi 
me oe vaco ali’ auti cauzune? <''i 

Poi. Col sangue devi sostenere le nostre difesò^ i 
Rou. Come sdunque segnalare il tuo nome? J 

Pul, A bolla de carrere. 

Rou. In questo luogo sogliamo disbrigarci de’limo* 
rosi a colpi delle nostre, pistole, giura. 

Poi. Giura. Z>uc. Giura. / 

Pul. Juro , aggio da fa auto ? 

Rou. No , vestali adunque. 

Pul. Oh cornme pare bello ! me pare proprio na i 
smorba de taverna. | 

Rou. Arsenio sia' tua cura d’ ammaestrarlo. 

Pul. Si Arzeneco mio , le sia raccumannato. 
j4rs. Dunque andiamo. j 

Pm/, Addò jammo 7 .! 

Ars. A-prendeie un pò di lezione. 

Pul. A me? tu si pazze.. '• I 

Ars, Camma , e non annojarmi. 

PuL Mo vengo a piglia op spralteche p’ essere ' 

^ acciso. uiàno, 

Rou. Andate voi wiralto e snoDriie , te occatio- 
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I ■ ^ ne si mostra per segnalarci. »iano i compagnia 
£ tu figlia con Severo lasciami per poco. 

Lue. Vado. .( Ahi dov' è il mio coraggio y, io 
non sò più dove sono. ) via> 

Rou. Severo , * sappi che una forte inclinazione 
chiama il mio cuore a giurarti una eterna amici> 
zia. £ quantunque il nostro carattere ci auto* 
ri|.zza per perfidi, e dissumani,nou credere nel mio 
p ^o un anima priva di riconoscenza.. Spogliamo 
il nostro interno da quelle tetre memorie che ci 
tormentano ,«iè in questo luogo , ricovero della, 
tristezza , richiamiamo le sventure. 

Sev> Rouner « deh mi svela qual forte cagione 
t* indusse a sepellirti in questi orrori y e prò* 
cacciarti con i per gli il sostegno? 

M.OU, Ah Severo ^ e che mai mi ricerchi , tu voci 
che io dilaceri quella piaga che la forza del 
tempo , ha di già quasi curata. 

Se». Promettesti appagarmi. Rou. Si lo ricordo. 

Se». Adempite alle vostre promesse. 

Rou, £ bene V mi ascolta , e vedi quanto di te pia 
infelice son do. In Viterbo aprii gli occhi alla 
luce. Ah.' non 1' avessi mai aperti che provato 
non avrei di che peso sia per un uomo, sventu- 
rato la vita. Nella materoutica io fui versato, 
e col frutto de' miei onesti sudori vivevo colla 
moglie , e la mia cara figlia Lucia , allora ni 
fascie'^ in un bastante, ed onorevole stato,» 
mentre mi. riputavo il più felice mortale di 
questa terra , venne uu benestante a turbarmi 
la pace. Quest' uomo che d^i sensi di una ra- 
gionevole umanità non bà altro che il nome , 
guidalo, da una cieca,^.passiune per Teresa (che 
tal chianvavasi la mia .consorte ) tiè polendo 
vincerla con .doni , con promesse, e con lu> 
singhe , pensò adoprare la forza. Una notte in> 
teso delia mia asseoza,,seducendo a forza d'oto 
la fedeltà di uo ni il) servirò ^ furtivo s’ io irò* 
dusse in mia cas.i Era il cielo coverto di. ue- 

IL Disc. JRav>f. 3. 
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re caligini , qaasPtoriero della mia nascente 
ìnfelicit)i. Presago il cuore di un certo affau«- 
no, fa che io prevenga il tempo , ed al mio 
albergo mi affretto ^ corro , giungo oh l]iiol 
^ qual vista. Trovo 1* uscio aperto , ed ogni 
lume smorzato. Tacito, e guardigno^ m’ inol* 
trol Odo un sommesso calpestio, e la voce 
del mio servo che dice : Coraggio, inoltratevi. 
• non temete. Cieco di gelosia , avanzo >1 pasi 
so e le mie furie reprimo. Apre T indegn * 

' la porta di Teresa , e francamerate s* inoltrao 
Essa in vederlo esclama/ Oh 0 io suo tradita 
SQCcor-io , pieth , aita. Qual fulmine mi spin- 
go nella sua stanza , snudo il ferro , ed alP 
empio nemico , rapitor della mia pace , glielo 
' pianto beo tre volte nel seno, e cade semivivo al 
suolo, il servo colla fuga shigge i tristi effetti 
' deir ira mia j la figlia io fasce prendo nelle 
mie _braccie , 1 orror della notte protegge la 
nostra fuga , ed unito alla fida , ma sventa» 
rata mia sposa da Viterbo mi allontano. Do- 
po due giorni di disastroso camino, scovro 
tra il folto di certi cespugli quest' abituro , 
lo scelgo per mio ricovero , essendo egli W- 
• litario , e remoto. Eccoci dunque privi di soc- 
corso , di alimento', ed aita. Per piu giorni 
ci servirono per alimento alcune piante seU 
^ vagge, che suol produrre nel suo seno Inter- 
ra.' Debole la consoriè col jj'eso dei perigli mi 
spira tra queste braccie. Eccomi allora più in- 
fel ice di’ prima.' Più volte cercai d’ immerger- 
mi uno stile nel' petto , ma. la vista di Lucia 
per più volte mi arrestò libraccio. Disperalo, 
furente e ramingo scorro per le oampagite, ri- 
cercando , o sostegno , o morte^‘€)ol corsode 
tempo mi renda'capo di quanto tu qiù vede^ 
sti , e compro a prezzo di morte l'elemeuio , 
ed il sostegno. Ecco qual triste cagione m» 
costriuge a vestirmi di queste spoglie. Eejpoti 



Uh u^mo^oneslh divenato ladro ^ ìofame« mal- 
raggio, ed eccoti iormeuno scopo delia sorte,, 
un nemico degli astri , & di sveoiure ricolmo. 
Se*. Oh Dio , e può sentirsi scelleraggme mag- 
giore ! ìl'perfìdo benestante cadde duuqne sot- 
to de* vostri colpi ? 

Jtuo. Non giò , la terra protegge , e sostiene la 
vira del perGdo , sebbene boccheggiante , seb* 
ben semivivo, e colia morte sul labbro, et 
•oppravvisse al colpo. 

^ . SCENA VII. ' / 

Wolgore di fretta , e detti. <s. 

Fel. Presto Roauer ti affretta , da lungi si ^eo- 

J tcé un legno , ed un villano che lo vidiia * 
érhiare in un casolajo, oii dissi esser persona 
di gran riguardo. 

Rau. Ebbene-si corra. Tu Severo resta in cu- 
stodia del nostro abituro. Seguitemi tiìiti- via. 
Se*. Le sventure di Rouoer mi hanno scosso a 
«egno che son quasi avvilito. Oit quanto è ve-^ 
‘ro che una serie di penosi travagli hanno foraà 
di cambiare il carattere de* mortali, l/ia^ 

SCENA Vili. 

* > 
dr senio i, e V^ttcinella. . 

^rs> £ va al diavolo , che mi fai voi lare le ^ 
cervella, 

Put. Oh sì Araeneco mio, e coinmo A arràggiusof 
agge pacienza, se tratta ca sò principiante.' ' „ 
jdrs. Ma a quesrora avrei addestralo un somaro. 
Pu/. Siente iiipareme buono , ca te promette ca 
la prinima scoppettala die menco te la volita 
adderezza jnslo mpieito. . . 

jirs. Grsfzie del complinienU}. ^ ... . 

Pul. No tic’ è de che. , 

.àirs. Ma tu non mi dicesti di saper maneggiate , ~ 
41 lucile? ' ' 
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Pul. Lo rucile, sissignore; ina,chis(o. non e fucile. 

^rs. 'E tu' cosa intendi per fucile? 

Pul. Lo fucile) e'chillo che se jeite p^appiccik 
■la caunela. 

Bestia che sei , questo si chiama' fqcile. 

Pul. Uh I e quanno majè la scoppeita i* è phiaii^ 
male fucile. ^ 

Art. Via leviamo r scherti, ponild al petto, prendi 
la mira , e lira, ma bada bene di alzare il caoq. 

Pul. rAjebò , co chesie bestie no 'nc' aggio ma je 
pazziato. Ars. Qual bestia 'tu dici? ' ’ 

Pul. Lo cano, !• vacp p* aizh « 'Cbiilo sta arrag- 
giato , e me no rouorzo a la g^mma I « 
me vuò bene lassammo sta l< cane. 

Ars. J| cane^ij igpor.'^n(e c qpesto. i . 

PuL Coipnie., ishis^o ^ I9 c^pe;? f^histo.è po.piec* 
*0 de fierro. 

Ars. Animo , non più ciarle , al^a fa eapna. 

Pul. Sp leiiOv . . Oh , oh /e a^dp ig can- 
na eh’ aggio d’ aizà ? , ; 

Ars. Questa , questa ignorantaccio. 

Pul, Cornine se chiamma chesia ? Ars. Cariria. 

Pul. E quanta diamole de nomme , fucile-, canna. 

Ars. ^on più ciarle ) pUa il cajcìo dal suolo e 
ponilo al petto. Pul. Ah 1 ch'agge da fa? 

Ars. Ti diasi , alza il calcio dal snolo , e pa>«> 
nilo al petto. Pul. VaMcnne. 

Ars. Sbricati ti dissi. , 

Pul. E non te ne vuò ire. Signuri miei , testi- 
monia vòsia , chisle m’ ha cercato no canee 
mpietto , e io mo nce' lo dongo. 

Ars. Tu che diavolo fai ? 

Pul. Gomme tu no m’ haje ditto ca volire uù 
canee mpietto ? ' 

Ars. Non sò chi mi tiene, che ti spezzo il cer« 
vello. Pul. Ma si tu non te faje capi. 

Ars. Or via , io non ho tempo da perdere. 

Pul. E tu va Henne. , 

Questo questo è il calcio. 
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t*ul. Cbisto è canee , chisto è fucile , 
canna , e ia scoppetia addò diavolo 
''Ars. Sodo annojato. A^ooi , alza lo schioppo-.,.'', ' 
e 4ira al pilastro. < - , . 

Pul. £ si chiilo rujo,perdimino la povera, e li pal> i 

lottino. Ars. Chi deve fuggire? Pul. Lo pollaste. 

Ars. Oh povero me I Costai mi' fa perdere 1*. 

lesta. Sbrigali dìco< Pu/. So lesto. 

Ars. Situalo al petto. Vul. Al pelio sissignoFf/.i^ 

Ars. Cosi, sciocco-, co A , così. 

Pui. ( Mo nce lo dò ncapo , e maotio arzeuooc) 
a la speziaria de casa de lo diavolo. ^ 

.Ars. Siamo all*- ordine? Pui. Gnorsì. 

.y^rs. Tira edesso. . 

Pul. Eccome cck. Matttma mia- so muorto. ; 

Ars. Cos’ è successo? t- 

Fui. Ah -bene mio, ca la scoppetia s^ è botala I 

a trobea , e ogue cauce che mena-, me pare i 

''Ua caiinoData. 

Ars. Tu di che temi , se non ancora bai tirftiò. 

Animo prendi lo schioppo. , 

Pul. Eccome cch. si sentono de' colpì di J'ucils 
ila dentro. Mamma mia bello !- , 

Ars. \n qualche cimento si. .trovano al certo 1 
nostri compagni , presto prendi lo schioppo. 

Pul. A chi ? 

Ars. Per ajuiarli ; impara o codardo , come la 
taccia al periglio, ed alla morie il feroce mW 
cuor arde , e s’ avvampa- 
li/. E tu mpara da me comme se campai via. 

SCENA IX. . . " 

I RÓunpr con Compagni , conducendo O^gfio 
bendato , e detto., 

Pou. Ferma' Arsenio , dove ti porli ? 

Ars 11 mio dovere mi obiamara in yoslrg sm- 
corso. , 


A 


cbèsia $ 
là ? 




Róù. Pieciola hnpr«sa, indole bastarono pectu 
deMiostri per segnalarci. 

Ckio. InutnaDÌ ^ perchè questa vita mi serbate ?. 
eonapite la vostra crudeltà, spingetemi nelsepol> 
ero , mentre ioipoco reggo al peso degli affanni. 
'^r$. Che ' égli' è ferito. 

R^u, Leggiermente sul braccio. 

Ars. Chi sèi ? Orto. Uno sventnratar.. 

Ar*. Se tal neo èri , non saresti capitalo nelle no* 
tire mani. Chi cercavi per queste campagne f 
Onoi Un figlio! Ecco de' padri la miserabile 
torte , per rinvenirlo , per darli un sicuro ri* 
covero fra queste braccia , per accordarli il 
mio perdono , ho esposto la mia vita , ho con- 
dotto alla morte li svemtarau miei servi. Oit' 
Dio I Egli forse ramingo , disperato , gira per 
le foreste , ed io avvolto tra le sventure se- 
guo r ore al tormento. 

Ars. Le tue parole soti buone, ma non han for- 
za per iiitenerirci. Piti delle tue lagrime c'in- ' 
teressa']' oro che a te. fu tolto. 

Oho Innmana cupidigia , che mi hai resO;. infelice; 

s* abbandona sópra dì un sasso. ' 

Rou. Or vìa si badi a ciò che ha più valore per 
interessarci si cerchi dar sepoltura al povero 
Giulio che imrnerso in un mar di sangue , 
giace freddo cadavero al- suolo. ^ 

Ars. Coaie ! Giulio è morto? 

Rou. Sì , da un colpo che tiralo gli venoe dal 
postigiioue. ^ ^ * i 

Ars. Solite bagattelle che accadono a chi si ve- 
ste di queste spoglie.'-' = 

Rou Ma fu vendicato da'coìpi de'nostri schioppi; 

' riportando l'uccisore la medesima pena. Andiamo 
tutti sull’alto-, J'onas tu accendi- i lumi, e sì pre- 
pari per ristorarci, tu Arsenio resta per pocoiu 
guardia ^li- ’-^uesi' infelice. Ars. ’ A. me biò no, 
Ìt()ù."Ti dissi per poco. Andiamo tutti- viario» 
Onq.ì^oìx vi sarà per me dunque più pace b.tarb 
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sempre il Cielo nemico de'àventuraii ! non avrò 
piu consuolo ! Severo ah dove sei ? perchè no^i 
vedi io quale stalo per seguirti, un padre è ridoV* 

10 ; uu velo mi copre i lumi, senio resi ringecnil 

11 respiro. La natura non avvezza agii aii'atuni 
par che soccomba' Oh Dio chi mi soccorre. 

jén. Che ! mi par eh’ è morto, n^eno male avro.fi* 
nito di sentirlo lamentare , ma come questi spii*> 
riti malinconici mi spettono sempre guardare'. 
Ono.Chi per pietà m’appresta un bicchier d’acquA. 
^rs. Acqua? questo nome per noi è sconosciuto ^ 
uè più CI ricordiamo se sia pianta , o ’pietra. 

Ono, Barbaro, godi nell’ insultai mi , opprimi , 
un infelice , ma chìsà il Cielo è giusto , e sca< 
glia i suoi fulmini contro gli oppressori della 
pubblica tranquillità. < 

Art, Oh se il cielo volesse punire luti’ i malvagli 
con suoi fulmini ti assicuro , che si. vedrebbe 
l’oiizzonte sempre in tempeste. 

Qno, 'Ah figlio i per le in quali mani sorr io, 
«^rr. Oh meno male, ecco la muta , avrò fluito 
di seccarmi con questo disgraziato. 

SCENA X. ■ •' 

t 

OnorÌ0 abbandonato sopra di un sasso eol'cajjo 
chinàj Folgore f e Severo calando dalValio. 

Fol. ^esenio dà.a costui la consegna , e. p^rtìauio. 
AìTS. Jha consegua è facilissima. Guardie quest’’ 

. . U;omo yiia petr vita , e se^ fa resistenza avete 
schioppi., e pistola pex potervi dissimpegaitre. 
Folgore andiamo., viano. ,, . 

^Sev, Che: notte leira è mai. questa per me les^a 
par che uiinaccia la mia condanna., .e mi rin- 
faccia i miei, falli. : 

Ono, (Non splenderà per me mai più il Gielo 
(grepo / saranno i miei sol), compagni, ,la^ ipe* 
stizia, ed il duplo 1 ) . - 

Che cupa trislezza.è q.ueilf) , cite,p4t - 


' óe i 6 'mi aggrava^! Mi par che vedo il mio 
cuore fra la colpa , ed il peulinienlo . . ; . 

V Orribile peusieri deh lasciale d> lacerarmi. 
Otto. La mia utente suuca ed oppressa più non 
riirova sollievo. 

Palpitante mio spirito lascia di -tormentarmi., 
hiterroghiaiiio quest'infelice. Sventurato chi sei 1 
Ono. Gran Dio qual voce 1 6gtio , .Severo \ 

con gran sorpresa alzandosi, 
ScP^. Cieli 1 che incontro 1 il padre ! ^ 

• soppreso h cade lo . schioppo , e trema. 
Ono. Parla, dimmi, sei tu Severo ? O la mente 

■ che le sempre figurami ti conduce allo sguardo^ 
$eo. ^ Ah dove ascondo la mia vergogna , dove 

' porto il mio spavento, chi mi cela a me stesso. ) 
Qno. Tu in questo ricovero dei scellerati. Tu 
•coverto di quelle /nfann spoglie, rnitiisue della 
morte , che T uo'roo proscrive , ed alla morte 
U condanna. . ... . 

Se9^, ( Che diròi^l che risponde! . . guardo- me 
' stesso , e mi atterisco. ) Ah padre . . 

Ono. Io tuo padre , ne menti , io non sono che 
una tua infelice conquista, la mia vita al pre< 
sente è nelle tue mani , compisci un' opera , 
.che può segnalare la tua intrapresa, cerca con 
il mio sangue di segnalare la tua infaniia, im> 
pugna una p'Siola , spezzami il cervello , p.'is* 
seggia pur gioì iosfl nella strada dèlia crudeU 
t¥. . . Già per ine tutto è perduto. Mi restava 

■ ' un figlio , è r ho trovalo assassino, mi restava- 
- la mia tranquillità, é 1* ho perduta tra per- 
fida giurmaglia. Chiamami padre ora se puoi, 
pronuncia senza tremare uu nome si rispetta- 

^ bile, e s.«ci’ 0 . Deb.^ lacera la mia piaga, e giac» 
cbè tu la formasti , rend'Uii più infelice di quel 
che sono. Ma trema inumano , troppo lardi 
' chiamerai quel padre, che colla tua oslinaU 
peifidia cotiducesti al sepolcro. 

' Ab ào ^ padre mio. 
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Orto. ScoUfiti » mi dk orrqt^ uD^^assipo a miei' '' 
piedi. 

Sctr. £ vero', non merito stringere le vostre ginoo* 
chie. Ma forse il Cielo ha destinato ciò per 
chiamarmi all' emenda. Peiduuo p padre, pe^« 
dono se I' eccesso di uoa viva disperazipDè 
a questo passp m' indusse , ppa.$p in mez^- 
errori scord^qai qual.fpi , per 
che devo. 

Qno. Come>l pensi ? 

Seir. iJ^ol aò . . . sò che son 6glip * e p|^ ^ 
pn padre in questo stato si troya ,>so.cL(e 
da. vo^ riconosco la vita, e che quella jstesi^ 
vita espopere io devo per salvare, la 
Otto. Sconsigliato , che cerchi ? ~ 

Sof. Cjò che il dovere tu’ impone , ciò o^e ^ 
nat«ra di' insegna» j 

Orto. Gran Dio 1 vi sono ancora per tue moment 
tt felici te un figlio tu mi, rendi cambiato^ * ' 
<fer. Tacete, nè il nomedi figlio espa dai v.ostri la* /■■■ 
hri. Nascondiamo le tenerezze, >pgui acceptè'’ 
potrebbe tradirci. Vado. 

Ono. Figlio , io li rendo il mio amore, l'a^hr'j 
^€9. Padre, deb lasciate che a vostri piedi, ÌU‘ '''' 
lagrime mi distenipri. ■ i 

Ono. Prendi fra queste braccia.un sicuro, ricovecói > 
'ifev. Vado , ogni dimora ci può' perdere. Nolte i 
orrenda precipita il tuo corso, .conduci nellft -'- 
.tue tenebre la mia infamia, il mio orrore,..e’' 
fa che io splendore del giorno , renda ,a sno 
il lume , ed al padre soccorso. via, 

Ono, Nolte di sventure, sei pur memorandi, se 
un figlio pentito nelle mìe braccia lUorua, via, 

_ Fine dell* .^Uo secondo^ ' 



ATTO III. 

• 1 - SCENA r; ^ . 

ttouner terminandosi di vestire^ poi Sepero, 

Itou. Xi^olgoreT Arsenio... saranno essi ancora ab- 
' Sl bandooati nel sonn o.Cariiincia già l'auro* 
n ft rendersi visibile^ nè alcttno ancora si Tede,- 
A accomoda la faccia ^ e le pistole. Due , o ' 
Uh; oreT di riposo ad uno bastano \ ed è un de» 
luto lasciari^i da esso vincerey e superare, li mio 
troppo propenso per Severo , ed io*mi seti* 
lo' f non so per qual cagio ne spinte a benefit 
cario. 

Sto, Entra sbigottito , e si arresta. Cielo , io 
perchè temo , e chi sè se troverò in Rouner 
un Cuor seusibile , e compiacente. . , Signore. 

Rou, Cos' è ? Che mai ti affanna f 

See.~ Eccomi ai vostri 'piedi. 

Rou. Alzati , che vuoi f 

■Sep. La grazia . . .' Rou. Per chi maj ? 

Sep. Per quel sventurato , che la sorte in questo ' 

‘ luogo condusse, 

Rou. Qual strana cagione in suo Tanta|gio l'im- 
pegna ? Sep. Oli Dio! 

Rou. Tu trattieni le lagrime'? 

Sep. Egli.. -.è-., mio padre. Rou. Che ascolto 1 

ifée. Egli per l'iuvenirnii ^ e darmi .un'asilo nellev^ 
lue braccia, espose la sua viia^ e quella degl' 
infelici suoi servi ; la sua presenza scosse dal 
tuo letargo la colpevole mia ualtira , il suo a^ 
spetto gelar mi fece il sangue nelle vene , la- 
dro, reo, fuggitivo , coverto di queste spoglie. .i 
Oh- D io / che orrore ... io non, potei in 
quel puuto trattenermi per stringerli le giuoo- 
à)ia senza bagnarli di lagnine i piedi , di 
cercargli perdono. Con colori retti , e sinceri 
in U dipiusi qual cuore Rouner racchiudevtt 
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fiel petto t che clonato avrebbe un tenere piì> 
dre alle lagrime di un figlio infelice, che le 
' virtùi. è il preggio maggiore, che in meato 
alle colpe n^l suo p'elto^ risiede ... nò , non 
m’ingannai nei crederlo ragionevole, non fedi 
torto al suo cuore , giudicandolo virtuoso , • 
son sicuro che raddolcirà il mio dolore , col 
ridonarlo. a miei voli. 

Rou, ( Qual contrasto ho nel seno. Il perdeiji 
Severo , è uno siorzo troppo crudele per il mtù 
cuore X mi sento troppo inclinato per lui. )' 
Ilouuer tu uon rispóndi , renderai tu sicuro 
’le "mie speranze/ Ron- Noi so. 

' Sc9; Dunque per me tulio è pèrdalo? 

Rou> Non disperare. 

Sevt Tranquillizzate il mio spirito. 

Rou, Tra poche ore ti darò risposta. 

Se¥, Rammentate che sòn figlio. 

Rou, SI , lo ricordo , strazierò questo CUdro 
che l* ama per solo vederlo contento , chia* 
mero in me quella virtù , che la disperazione 

0 calpestar m’ indusse, via. 

Sev. Cielo tu seconda i miei voti, prefiggi quesa* 

' impresa , e 1' iufelìoe mio padre difendi, vixz. 

• • • ■ SCENA ir. ! , 

- » • ' 

1 -i ■ *- • ‘ r 

Pulcinella solo j indi Lucia. 

Piti. No chesta 'vita de cacciatore no me piace, 
bonora ccà I’ uominene l’ accideno corame 
‘ a caprette , av.irrà n’ora è sò asciato aoir^scuso 
‘‘ da sto quarto magnifeco , e aggio trovato tre 
perzune cuccate nc.ipp' a 1’ erva , mme songo 
addonaio cà ognuno teneva ogue periuso vicino 
a la panza che parevano tanta forne! Ma zitte 
ca mo vene dà^chesta parie la Sglia de lo capo 
cacciatore , sa quanta cacciulure farrianu apo- 
uia pa le lira ita botta. 


y 


u- ‘ , . • 

' Ift", cotì fero, mi servirò di cosini. 

Ja cenno che si accosta. 

Dicite a me 7 Lue. Sì a te , avvicinati. 
tal. So lesto. (Io scumoieiio ca la maliarda s*è ‘ 
nnamniurata de lo cacciatore. ) 

' .£tté. Oirnmi un poco, haìriu cuore nel petto? 
Fu/. £ che addimmaona senza sale! ve~ pare che 
no piezzo d' ommo de sta fatta noti tene core? 
JÙuc. Di qual tempra è formalo ? 
fui. I)e oariìe , ( ma che diavolo nd vò fa ! ) 
Zkc- Beue dunque lo vedrò con le pruove. 

~ fui Co core sulo non faje niente, nce vo purÀ 
lo preminone,; lo fegato , e tutto lo rìesto, p« ' 
fare io zoifriitò. 

Lue. Nò , per ora solo il tuo cuore mi basta. 

Pul. Nè tu pazzie , o dice addavero? 

Lue. Parlo con lutto il senno. 

Pul C ba a bonora che te vuò guasta lo stommaco. 
Lue. No , 800 risoluta e tu devi appagarmi. . 
fui. '( Che appetito che tene, o poveriello a me!) 
Lue. Che dici lo farai ? 

Pn/. Che sacce jo , trovate lo maodo de non^ 
farme male , e pighateve lo core , lo premmo- 
he, è'chèlle che bolile vuje. 

Lue. Nò, di questo sta pur sicuro , anzi sempre 
in tua difesa mi avrai. Se dunque chiudi nel 
petto un cuore tenero , e pietoso, se Taffanno 
di un infelice amante ti muove; fa chè questo 
foglio giunga nelle mani dì Severo, spiegai'! il~ 
fuoco che io chiudo nel petto , digli che hs 
vederlo ho perduto la pace , che di riposo soo 
' priva ; che lutto da lui può dipendere la mia 
sórte , che priva della sua mano , qual dispe- 
rata menerò i giorni miei. Che' dici soddisfarai 
le mie brame?, 

fui. E lo potivé dicere appriromo , ca voUv» 
onorarine co 1’ iinpiego de portapuliaste. 

Lue, Dimmi sei risoluto di contentarnii 7 
Pul^, Mme maraviglio , nuj’ ante decaue onorai* 

BOB facìtumo sie cose. 

•» 





£ue. B bene oieghi di, cootenlarraì , alla vista 
di questa pistola ? Pul. Misericordia .. . • 
Jjuc. Che risolvi? . ^ 

Pul. 'P. sdutto sta lettera le vuò mannh? le portar- 
raggio purzi tutte le balice de la posta si accorre. 
Jtuc. Prendi dunque. £ dilli che un* infelice t- 
mante* a le Io diede , e che nuota in seno di 
una passione che la distrugge. Capisti ? 

Puf. Capisti ? 

JjUC, Ti avverto però di ben guardare il segreto. 
pul. No lo secreto ve lo guardate vuje , la lei^ 
tera pozze guardare io, 
iLuc. Dico non fare che alcuno la veda. 

Pul. Figuraieve che sia juto<^into a lo perlaio 
de la posta. .■ 

Xue. Se sarai fedele , sarò con te grata ed amo- 
rosa ^ ma se un solo accento ti esce di bocca: 
ho schioppo , ed ho pistole per farti andare 
le cervella per aria. Capisti ? 

Pul. Capisti , sissiguore. • 

X«c. Le tue cervella . , , 

Pul. V ann’ a fa na vìseta a li sportigliane . . • 
aggio caputo. 

Mtuc. Le tue cervella andranno in aria, capiiti?#io, 
PnZ. Orsù sa che buò /a Pulecenè % penza a la. 
vi ca ccò Taffare è uo poco ntosseouso, e chetl^ 
diavola porta Ire ore de fuoco. Anetnot e cot^ 
Chesia lettera ha da ire minano a Severo , • 
ai uno avesse sclultamente, l’ ardire de dirme 
damme sta lettera ^ risponnarrJa ... 

SCENA IIL ’ 

Aftenio- con 'pittalo in 'mon& » e detto. 

. . . : ' i 1' “ 

Ars. ( Ecco avverato' il mìo lospeito ). Damui 
qiieita lettera. ; .. ■ 1> . j*» ‘ ’ ’ * 

. Puf. Teocotella , rotpe M pozze! ire mo ? 

Ars. Aspetta» lasoiawprU.dw U legffa. 

Pul. Site lo patrone. 

Jl Disc. Ravy» 4 



’ Att. Si «ede fin dove giunga la sua perfidia. 

• Pul. Ghia •, che faje ma?. 

Apro il loglio. ‘ ' ’ X 

pul, Ko ha buono ^ mo asqimmo da lo p^Uo « 

' r ftje du leggere , ma'fion aprirla! 

Ar4. Ma non dicesti che io la' leggessi? 

Pul, Liegge quanto vuò, mi no l'aje .da aprtt*e. 
Af^t. Ma se no l* apro , cpine vuoi eh* io postai 
leggere ? • 

pul. Ma si io porto la lettera aperta a lo si Se- 
vero, chillo lo dìciarrk a la siè Lucia . e chella 

• .:oo>le palle de la pistola, lira a lo pallone de 

la capa mia , capisti / e io poti tengo iiteus|e* 
«e d’ essere acciso. 

Ars'. Sono stanco *di piu soffrirti. Mori. 

Pili. £ tanto Dcè vò a leggere ua tenera, t oupi* 
,^. 1 ne'si friddo. A/-s.’ 'tc' Severo 
Piti. Che isso; Ars. n II niiò cuore. 

Ch’’è lo sujo. 

Ars. <( Dal puntò fatale che ti vìddi . ./ 

Pul. Ch’ è isso. ' , 

Ars. « Langne piagalo nel petto' . 

,Pul. Nel., petto. Cb’ è essa. * ' ' * 

Ars. u Se grato meco sarai , . ^ ! ' * 

•J’uL. Gh’ è ciaso. / .. 

A*’^‘ «■ l'i giuro la mia mano in 'compensi''. . 
t.iPul. Ch' è la soja, ■ • ^ ' 

u Arsenio cadra trafitto' per le mi# mani. 
;/’b/«',Chc si tu. I •' 

Ah perfida e come li sostiene la terra!.. 
Dimmi haittu;icuore? ■ ' 

Pul. £ che te pare a le mo « che n' ommo de 
sta falla non tene core? 

Ars, Bene : dqnqpe se fiat cuore., devi }mmer- 
, gerii questo stile nel petto , ed acquisterai la 
'inia amiciziav j )• ' • . ì 

PW. Ah! non è cosa, chisto è apponlulo , e po- 
larriai fa male c chei^ pò ,= eomins t' aggio 
ditto, lepe le pistole ie palle. 


•^rs. Nbo iemeVe, viìbra il colpo con mano ardila, 
ed io sarò in tua difesa. 

Vid. E d ice buono. (Che buon' omino , è peccato 
che DO l'anno accisó ancora). Vibra il colpo... 
Ma diinrue si Arzeneco ... 

Ai^s. Arsenio tiri chiamo. 

Vul, Nc’ è poca differenaa. Faciinmo to caso eh» 
pe tramente la vac'accidere . e tii'accide e.^sa a 
me , chi aggio da chiamrnò p' ajuto? ^ 

Ars. Ti dissi Dòn temere che io starò in tua difrsa^ 
eseguisci il colpo, e sarai da me rimuueratu. 

Pui. Te r<ugrazio de tanto onore', e spero ( de ve- 
derte mpiso co tanto de lengua da fora.) vid. 

-Ars. Va perfida , e cogli i frutti del tuo amor» 
immersa nel tuo proprio sangue. 

scena IV. 


Onortò , e detto\ 

^Òrto. Che notte piena di afTànni è tjuelU che 4 
artfolrsa per me infelice 7 

Ars. ( 11 coorcepho pensierò di mia vendetta, esset 
non può più terribile , e cauto ). Sventurato , 
dimmi sei tu aòcora iminersò nella tua totale 
tristezza? 

‘Onb. Lo statò ili cui yoi mi sping'este -aon può 
donarhit al cuòre là gioja , nè Vi è mortale , 
che con volto Serenò prova gli affanni. * 

Ars. Sei tu dunque mài comenlo del tuo destino? 

'Onb. lu 'vére no'n 'mi presta tròppo Coosuolo. 

Ars. Ascolta , se vuoi uscire dalle nostre mani,* 
ed assicurare la Tua vita , devi Uo'ùoliio sacri» 
beare al min sdegno , ed alle mie Tur^e gelose. 

"Onb. ( Cielo , è sarò tanto Infelice per esser 
deStioalo a sì abbominevole impresa I ) 

Ars. Chè ! forse non hai ctiore che basta per 
compire una vendetta ? 

Onb, Nò... anzi ... ho coraggio bastante. ( TuU» 
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’si «copra. ) QuaPèi la cbe frenar 

dcgg’idf- 

ArS’ uno , che poco prima di te capitò nelle 
nostre mani. Chiamasi Severo. 

Ono. Severo T . . Severo I 

Perchè li turbi al semplice suo nome ^ e 
perdvè questa eccessiva sorpresa ? 

0/io.(Non vi saranno per me monieoii IraoquiUt. 
Ah figlio è io qual periglio tu sei ). 

Ars. Donde viene questo •turbamento ? ^ 

Ono. ( Affetti di padre per poco sepeliitevi nel mio - 
petto ). 11 suo nome mi scosse ed a ragione. Fu 
egli questa notte destinato a guardarmi, e uolla 
rispettando il miogrado« e le sventare di un mi* 
scro, usò con insulti, e con minaccie di provo», 
carmi. (Cielo assistenza, .che il dolore mivince|y. 

.^/•« .Ricoveri dunque nel sua seno la terra, quesCal- 
licro nemico dell’altrui pace Eccoti un ferro mi- 
nistro inesorabile de’nostri torti. Questa è la chia- 
ve di una porta segreta, che sotto di quelTarco 
che vedi, conduce air aperta campagna* a te Ia> 
dono; dopo eseguito il colpo fuggi , e ritorna at 
tuo felice destino. Potrei la vendetta intra- 
prendere con l’ istesso mio braccio, ma a Rou- 
ner , egli ^ r ^ cimento porrei la 

mia vita. Finche il colpo non" cade, veglierò 
al suo fianco ^ acciò di me alcun sospetto non 
abbia Non pensar di fuggire senza trafiggere il 
mio tiemico ; mentre le mie pistole ti raggiun- 
geiebbero prima che tu creda. 

Ono. Lascia al mio braccio la cara i di compiere 
la tua vendetta. 

Ars. Qual* è il tuo nome ? Ono. Onorio. 

Ars. E bene Onorio vedremo se*al pari del lab» 

• bro ha valore là mano , ma eccolo a questa 

^ volta ne viene ... ti lascio , corro a Rooner , 
coraggio non avvilirti e compra a prezzo di 
sangue la pace che cerchi, viti. 

Ono, Qual gelo »» piomba »wl cuore ! io desti- 




Al 

Baio a Irnfip^ere un figlio, che orrore ! sono ^ 
incerto , sono irresoluto , nè $b a qual strada; 
appigliurnii per assicurare i suoi giorni. 

SCENA ,y.‘ , ' . 

Severo , detto , indi Lucia. 

'' ’ 

Sev, Padrt». Ono. Severo Oh Dio f . 

Sfv. Perchè quel trasporlo di pianto/ ^ 

Or.o. Pèrche la tua vita non è sicura, perche 
un'' anima infìda congiura contro di le , ed io • 
destinato sono a trahggerli il petto. ‘ 

Sfv. Come / chi è mai quel perfìdo . . 1 ’ ' 

Ono. Taci , la tua vita tni è cara , e lascia al 
Cielo ed al padre la cura per liberarla. '' ' 

Seo. Ah ! quali furie suscitare in me sento. Dek 
svelatemi chi è quell' audace che congiura st* 
pra ! miei giorni. 

Ono. Non ricercare di vantaggio « offerta tni 
venne la fuga purché esangue sul suolo lasciato 
ti avessi. 'Tutto accettai acciò su d' altri non 
cadesse la scelta , che affrettala ini avrebbe la 
morie... Oh Dio !... tremo . . . ah figlio , • 
quauli affanni al mio cuore tn costi / 

Sev' Io raccapriccio 1 svelatemi l'autore di un 
tradimento si enorme. 

Qno. Non curarlo. Solo a salvarci impegi^an^o, 
la cura. 

Se». Corriamo, o padre, si prevengano le sven- 
ture. Tutto a llouuer si sveli , egli mi ama , 

/6 dell' empio nemico de' giorni miei atterrerà 
la baldanza. Vadasi. 

Lue. Ferma Severo , dove li porli / , , 

Se». Da Rouner , dal pidre tuo, \ 

Lue. Ma qual forte cagione a ric^i'carlp coti/.taa- 
lo zelo li spinge ? , , 

Se». Ah Lucia, la mia vita ,noUj,; & Sfcur,^ ,.'»4 
esposto mi vedo al iiyore^ ed .al .tradiincnlo. 
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litscìa danqne eh* io prevenga 1* alimi perfì- 
dia ed assicuro i miei giorni. 

Znc. E Idscia quest' inutile spaventi, e riserba al 
mio braccio la cura di vendicarti. La tua vita 
troppo mi è cara , e rispettare si deve. Que- 
st* anima ardita che fa pompa del tradimento, 
ho più volte soggiocata al mio piede , nè le 
sue favolose furie han forza per atterrirmi. 
St9. Anima sensibile ; e degna Bglia di Rouuer 
del tuo affetto troppo sicura son io. Ah , se 
sapessi quale esecrabile colpo un perfido mo- 
stro ha tentato , dall* orrore gelate ti farei. 
Lue» Parla , dimmi , che ce^^hi. 

SCENA VI. 

I 

, Arsenio in. disparte , e detti, 

Ars, ( Che vedo , Severo vive , nè il colpo è 
ancora eseguito ! ) 

Sev. Prima di tutto è d'uopo che sappiale esser 
questo r infelice mio padre, 

JLuc. Come I 

Ars. ( Che ascolto ! ) 

Lue. Voi suo padre f 

Orto. -Pur troppo. Ed il zelo di rinvenire un figlio 
fuggitivo , ed ingrato , nei perigli mi spinse , 
seco ni’ incontro , pentito si getta a miei piedi, 
e tutto sper^ nel cuore di Houner. Credevo' che 
il destino fusse stanco di appressarmi i suoi colpi,^ 
ma vieppiù instancabile meco si mostra. Un'a- 
nima rea la libertà mi promette , purché sotto 
di questo ferro , esangue al suolo io lasciassi 
mio figlio. Sebbene il turbamento mi tradiva, 
ì4on indugiai ad accettare 1* impresa. 

Lue Non più che d* ira c sdegno avvampare mi 
' Wnto. Arsenio è quello che cerca il tuo sau- 
, gue. Egli lenta a prezzo di un delitto di com- 
prare' il mio amore , ma misero s* inganna, 
'ferro Utesso destinato a saziare le ih- 
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gorde brame di un furente mortale y per più 
volte li pianterò nel seno . . . 

Ars, Ma pria che le tue mani si bagnano nel mio ‘ 
sangue , cada a miei piedi quel che tu difendi. 

Sev. Misero soii pt^rduio. 

Ono, Arresta o barbaro il colpo e rispetta la ~ 
vita del 6glio. 

tue, D' esso io voglio in difesa , cadi vittima... 

Ars. Arresta il braccio. 

Lue, Lo speri invano. 

Sèv. Lasciami padre. 

Ono, Non lo permetto. 

SCENA VII. 

Rountr con suoi Compagni , e Vulcinella <eon 
stile in mano da una quinta , e delti, 

Rou. Ola? qua)' ardire è mai questo? Si arresti^ 
ognuno , io cosi voglio. 

Lue, Lascia o padre che questo mostro io sagri* 
Geo all’ ira mia. 

Rou. T’ arresta , io noi permetto. 

Lue, F.d hanno gli empj anche pn nume che li 
difendei . . Cosa vuoi? a Pulcinella. 

Pul. Slonco aspettauno a buie, quannu site sVl* 
gata co chisti sìgnure, me faje la Gnezaa de 
venire cclt derétè. 

Rou, Corne i con uno stile alla mano. 

Xuc. Qual' altro tradimento! ' 

Ars, (Ah che'^o son perduto ). Non lo badate 
egli è folle. ' 

Rou, Parla , e rispondi sincero! Chi 0 impose 
di svenar Lucia 7 

pul, Àggiate pacìenza , qaanno addimmanno 
primmo a Io sì Arzeneeo si vò che lo dicoj 
ca isso in’ ha dato na tale ncumbenza. 

Rou. Cornei Arsenio nemico del sangue inio^ tu 
tramare la morte di una Gglia si cara ? 

Pul, Ma cómme si ciuccio, a mme io dice «• 
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tanta segretezza j e fò lo baje d cenno a lutto 
Io raunno ' 

An, Scostati impecine. S'i , è vero , io il suo 
r sangue cercai, io tutto ignorando, al padre com- 
misi la morte di Seveiu sappilo , s t nemico di 
Lucia , e di Severo sarò per sempre ; punisci 
dunque uu disperato otre nulla tenie, impugna 
una pistola , e le cervella mi spezza. 

Vul. Si Rocco m<o patrone , giacché isso se 
contenta de morire , ve ne piego pur'io d’aC- 
ciderlo , ca le ne saraggio obbricalo. 

Rou. Credevo in Arsenio il più fido ira miei sei^ 
guaci , non già un ms dioso , uuó scelleratò. 
La morte che tu mi cerchi sarebbe un premio 
bastante per un cuore macchiato di si orrendi 
delitti. Ma 'voglio che il tuo rimorso sia per 
le il maggior supplizio. A me quell’ armi. 

Ari. Eccole ... 

Rou. Folgore , vita per vita v'impongo di cu- 
«todiiio^ vanne audace e cerca di renderli de- 
gno del mio perdono. 

Ars. Vana lusinga. Sarò sempre Io stesso , il 
mio cuore è di ferro > e della morie nou te- 
mo. via, 

VtiL Chesio è no buono medicameaio pe chi vò. 
essere acciso. 

Rou. Anima ardila 'ti vedrò impallidire, e tre- 
mare ... ^ ' 

Sev. Ilouoer, eccoti uu tenero padre al tuosguar-' 
.do , eccoli un' uomo , che, colpito dogli ailaa- 
ui , spera solo nel tuo ouoie di riuovare la 
quiete Deh ritornami nelle tue braccia , lancia 
che fino alla morie dccunltamo la tua pietà 
generosa , e' possa pietoso d ciclo aver cura 
de' tuoi giorni , e richiamarli alla gioja, 

• Roti. Per me non vi è cielo sereno. A me dunque 
più non pensate, lanciate che 11 destino formi 
il suo corso. 11 cuore di Rouncr è troppo por- 
lUo per beuifioarii , e sebbene la vostra liberty 
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IBÌ cotta uno aCorio troppo crudele , pare noù 
posso oppormi alla vostra felioitìi. Abbaodona-, 
le dunque questo soggiorno destinato alle colpe» 

1' oro che vi fu involato vi renderò, ed in mea- 
to delle Vostre felicitò^ abbiate qualche volta la 
tnaiiioria dì questo scellerato, di questo Assassino. 
Xuc. ( Cielo che colpo ioaspetteto ! ) 

Ooo. Anima grande, non degna di albergare qUe>- 
sio soggiorno Troppo ingrata è la sorte con di* 
tnosirarsi teco severa. Io ti lascio con pena, vor- * 
rei giovarti , e strada alcuna non trovo. Kc* 
Itane dunque , e sappi , che sino alla morte 
avrò sempre di te una viva ni'emoria. 

Xkc. Ah no la liberti che voi donate ad etti 
potrebbe cagionare la nostra ruina. ’ 

JI 0 U, No , póB temere o Lucia. Vedi come oe'lor# ' 
volti si scorge la grandezza di due anime ge- 
nerose. Partite , e se vi soffre il^cuore tradire 
lajnia gratitudine, io vi perdono. Partite- e 
ricordatevi di un infelice. 

Seff. Padie ... oh Cielo , io son confuso . . . 
Lucia perdona ... Il dovere vuole che da te 
mi allontani. 

Xuc. Crudele, ( ah mi tradisce il pianto! ) 

Jtou. Figlia tu piangi ! Io mai li vidi a fronte 
di mille perigli , versare una lagrima ed oro..'. , 
jOuc. Ed ora ... si son costretta a piangere la 
perdila di Severo. 

Ono. ( Non vorrei che il suo pianto seducesse 
il figlio ). Sortiamo Severo. 
jRou. Deh trattenetevi un* altro istante. Ditemi 
chi siete 7 

Ono. Forse il mio nome , ed il mio grado vi ri- 
chiamerò al cuore la vendetta , ed io , ed il fi- 
glio saremo le viuime del vostro sdegno. 

Jtou. Chiunque tu sei bramo sapere , e a chi h# 
donato la liberiò e la vita. 

Ono, £ bene sappilo alla fine. Io sono il. Gover- 
natore di queste terre. Onorio Onesti son’ in» 
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che da gran tempo li ho fallò ricercare -, per 
darti quella pena dovuta a tuoi delitti. 

Jtou. E saresti un' ingiusto , un trasgressor deile 
leggi y se da questo momento non adoprate 
queir autorità, che app iriietie al vostro grado. 
Ecco nelle vostre mani un reo , uti assassino', 
che volontario a voi si rende . non fate torto 
alle leggi , lasciate che cada questa mia vita^ 

Zmc,- Ah padre / 

Rout Taci, sotto gl' òcchi del nostro giudice y 
siamo rei , e rei di motte , è vana ogni lusinga-. 

Ono» Rouner io sono al presente tuo arnico. Ta 
mi rendesti un* figliò , daste a me la libertà -, 

" ora ascolta i miei delti. Fuggi quest' albèrgo ì 
ricetto deir infamia , nasconditi al rigor della 
giustizia, e cérca sott' altro Cielo l'emenda 
de' tuoi delitti, in questo istante son ino ami^ 
co , e non il^giudrce. Addio. 

Hou. Anima grande tollerate ai vostri piedi uh 
scellerato, che per l'onore ha trascórso da delitti 
in delitti. Figlia ecco il giudice dieci assòlve. 

Ono. Ti dissi sono il tuo amicò, !profiiia df 
questo nome , e parti. 

scena ultima 

Pulcinella , è detti , indi Capitano , e Soldati» 

Pul. Signuri mieje allegrament::. Arzeneco ha 
fatto na bella botta, 

Rou. Parla che fu d’ Arsenio ? 

PuL Comme che hi , non avite ntiio lo fracasso? 

jRuo. Parla che avvenne? 

Ihil. Ecco ccàNjhe avvenne, Arzeneco.. coll’ antè 
compagne e io nce n'eraino fojute, ma subbetò 
che simmo ascinte da chistonobeleappartaiuien* 
tu , na guardia de sordate voleveno carcera Ar* <■ 
zeneco, Arzeneco pe non farse caroerà, ha spara- 
te contro a li snrdate , e li surdate contro a li 
oompagoe, io pe reparà le botte me sò mellnto 
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noopp^ a d' arbore, e co no gran ptacerc alo* 
Te a bedè cliesia battaglia . 

'Hou. Ma in fine obe avvenne, con cento diavoli. 

Pul: Avvenne ca li. surdate Iranno attaccato 
Arzeneco co li compagne , e mo veneno cok 
pe>fa lo stesso compretniente à loro signurt* 

Hou. Oh Dio , che colpo ? 

Lue. Siam perduti^ 

Sev. Salvatevi , fuggite per la porla segreta. 

Rou. Sieguirni Lucia. 

Cap. Arrestateli tutti , e le fanno resistenza tirate. 

Rou. Fermate mi rendo , naa non a voi, mi reu* 
do alla forza di quel destino che mi fu sem- 
pre nemico. ' ' 

Cap. Legateli tutti , e trascinateli al supplizio. 

Orto. Signor Capitauo , badale die quello è Se- 
vero mio iiglio. 

Pul. Certo si Capila simme figlie sunje. 

Cap. V'^stro figlio colla d'visa di assassino ? 

Qni>. Fummo da questi iulami assassiuati , ina 
giacché il cielo qui vi condusse per uoslro 
•occorso, cos'i legali conduceteli alla città, ed iv| 
avranno quella pena , che si CQUviene ai loro 
delitti. 

Rou. Onorio , amico, 

Ono. Superbo, con qual nome osi chiamare ‘il 
giudice ? irascinaieh al loro destino. ( Vanne, 
non temere , mi salvasti la vita ) sarà mia cura 
dr salvare la lua ). 

i'fv. ( Lucia .sventiirala ). 

^ul. Dimine na cosa si capita , io pecchè aggi* 
da ire carcerato pe tnariuolo , quauno con ag< 
gio arrubbate oiente. 

€ tp. Munti icelleralo. 

Ono. Sì è mio servo , scioglietelo, 

Cap. Ma io . , 

P«/. E sciuoglieme a diavolo , ca m« Yeco t«U* 
abrugliato. 
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Rou. Ecco dote ei ha condotto «na fanguÌH«ea 

rendètla, . . , . 

Onor Son piu » «i abbandoni questo soggiorno,* 
dal tao esempio impari ciascuno che queiruaiiio 
•he noti sa ponderare i trasporti , si rendAso- 
YCBte «r«d*le alla ragione, e neuiico di s* sioas*. 

FINE. 
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